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il punto crosservazione avanzato

La sicurezza degli Svizzeri

fra rapporti e realtà
II Consiglio federale ha messo in consultazione il nuovo rapporto
sulla Politica di sicurezza. Adattato, corretto, aggiustato, ripropone
il catalogo oramai classico dalle minacce che incombono sul Paese.
Con qualche novità. E alcune significative zone d'ombra.

uff spec
Giancarlo Dillena

ufficiale specialista Giancarlo Dillena

capo comunicazione STU

La
lettura del documento messo in

consultazione da Berna ricorda,

per molti versi, la visita di controllo
che molti di noi fanno periodicamen-
te dal loro medico di fiducia. Di rego-
la consiste nel passare in rassegna gli

indicatori classici (peso, pressione, co-
lesterolo ecc.) e sfocia poi in qualche
raccomandazione, di sapore rituale:

andarci piano coi cibi grassi, poco al-

col, fare più movimento e, naturalmen-

te, evitare il fumo. Cose sensate, per
carità, che costituiscono la base délia

cosiddetta "prevenzione". Che poi que-
sta non permetta di sapere se e quan-
do ci arrivera un infarto, fa parte dei ri-

schi della vita e dei limiti della medicina.
In effetti il rapporto del Consiglio federale

assomiglia molto a questo rituale.

Potrebbe intitolarsi più precisamente

"Rapporto sullo stato di salute della

sicurezza del Paese e dei suoi Cittadini

e sui pericoli che Ii sovrastano". Questi

Ultimi sono tanti. E sono i soliti, di cui

sentiamo parlare da decenni: non solo

minaccia militare (per la quale il rime-

dio principale rimane la cooperazione
internazionalel), terrorismo, criminalité,

catastrofi naturali, fenomeni migratori

ecc. Cui si sono aggiunti, col tempo,
le minacce cyber, la disinformazione, i

conflitti cosiddetti ibridi, il riscaldamen-

to climatico e i suoi effetti indiretti. E

fanno la loro ricomparsa terni già noti ai

nostri nonni, corne il rischio di penuria
nei rifornimenti. Curiosamente conte-
nuti, invece, gli accenni all'emergenza
che domina la scena mondiale da oltre

un anno: le pandemie. Forse perché
se ne parla già troppo. O forse perché
costituisce a oggi un terreno minato,

per chi dovrebbe offrira un concetto

globale e affidabile di protezione alla

collettività e alla prova dei fatti non ha

fatto finora una figura molto brillante. E

questo dà da pensare.
Ma ci si pub interrogare anche sul sen-

so generale dell'esercizio. Che un catalogo

dei pericoli incombenti (meglio se

aggiornato) abbia una sua utilité è fuori

discussione. Ricordare quanto vasto ed

eterogeneo sia lo spettro delle minacce

possibili è giusto e aiuta a contrastare
la tendenza alle semplificazioni e aile

banalizzazioni che spesso caratteriz-

zano l'approccio a questi terni. A co-
minciare dalla difesa militare, ridotta dai

suoi irriducibili awersari ad una "inutile

farsa, retaggio del passato" che ha per
solo scopo quello di compiacere una
ristretta minoranza di "guerrafondai". In

queste condizioni invitare a osservare

quanto succédé intorno a noi e a trame
le conseguenze del caso è più che mai

necessario. Semmai ci si pub chiedere

se inserire questo tema in un catalogo,
che si vuole tendenzialmente esaustivo
di tutti i vari tipi di minacce, senza una

gerarchia di priorité, sia l'approccio mi-

gliore. Sembra piuttosto il riflesso del

RMSI 03.2021 7



II punto d'osservazione avanzato

Nuovo présidente del Dono Nazionale Svizzero (DNS)

Nella sua seduta dell'8 di giugno 2021, il Consiglio di fondazione del DNS ha

congedato il suo présidente Werner Merk, che ha diretto la Fondazione e il suo
Consiglio dall'aprile del 2009.
In questo lungo periodo Werner Merk ha saputo dare un'impronta particolare
al DNS, migliorandone il posizionamento. Da citare, tra l'altro, la revisione degli
Statuti, lo sviluppo e il sostegno a numerosi importanti progetti, la gestione del

suo portafoglio e i numerosi quanto rmirati contributi finanziari ai meritevoli ri-

chiedenti. Senza dimenticare gli indimenticabili festeggiamenti per il Centenario
della Fondazione, che si sono celebrati nell'anno del centenario (2019) in tutta la

Svizzera. Tanti ricorderanno quelli che si sono tenuti in Ticino al CST di Tenero.

Quale suo successore è stato nominato, come nuovo présidente (e per la prima

volta un ticinese), il col SMG Marco Netzer, già vicepresidente del DNS e

attuale présidente della nostra Associazione ARMSI.

A lui e al DNS vanno i migliori auguri da parte della redazione.

(v. https://schweizerischenationalspende.ch/it/)

timoré di "dimenticare qualche cosa" e

quindi di urtare la suscettibilità di qualche

gruppo, piuttosto che della preoc-
cupazione di giungere alla fine a misure

mirate, fattibili ed efficaci (che non po-
tranno comunque mai coprire tutte le

minacce).
Per tornare all'immagine del medico di

fiducia, se quello che ti dice va bene

per tutte le situazioni (tare movimento

e non fumare, per intendersi) senza

un passo più in là, la visita rischia di

diventare un esercizio-alibi. È in effetti

cid che puô apparire il rapporto, quan-
do raccomanda, nel caso di catastrofi

naturali, di migliorare la collaborazione
fra i vari livelli (dalla Confederazione agli

enti locali) e "migliorare la protezione",
ma anche la "capacité di rigenerazio-
ne". Analisi ampia e obiettivi in principio

condivisibili, dunque, ma non dissimili

da quanto già si diceva in passato e che

quindi suonano un po' scontati (sarà

interessante leggere in quest'ottica le mi-

sure che verranno prospettate alla luce

dell'esperienze della pandemia).
Ci sono perd due elementi cui il rapporto

non fa accenno ma che rimangono
essenziali in questo contesta: la "cul-
tura" con cui il Paese guarda a queste

emergenze e la qualité della leadership

cui esso è affidato. Per la prima,
in passato, la Svizzera appariva agli

occhi degli osservatori esterni corne

un modello invidiabile. L'idea di serrare
i ranghi e di stringere i denti era pro-
fondamente ancorata nella popolazio-
ne ed era un elemento su cui si poteva
contare nell'affrontare con compattez-
za e disciplina anche i momenti più bui.

Per dirla con le parole dello storico della

strategia Martin van Creveld, c'era in

Svizzera una "cultura della guerra": che

non vuol dire essere bellicosi e aggres-
sivi, ma essere consapevoli di che cosa

comportano le situazioni estreme, quali

prove impongono e della nécessité di

prepararsi per tempo ad affrontarle.

La crescita del benessere, dell'indi-

vidualismo edonista, delle idéologie
"embrasson nous" e il massiccio ri-

dimensionamento delle strutture che

traducevano nei fatti questa cultura

(esercito in primis) hanno progressiva-
mente spazzato via questa mentalité,
indebolendo la nostra capacité di re-

agire corne comunità. Una classe di-

rigente sempre meno attenta a questi
valori, preoccupata di non scontenta-
re gli andamenti umorali dell'opinione
pubblica, timorosa di prendere decisio-
ni impopolari e sempre più dipenden-
te dagli apparati burocratici ha fatto il

resto. Il risultato l'abbiamo visto bene
sul fronte della Pandemia, con esitazio-

ni, intoppi, passi avanti e passi indietro.

Uno spettacolo non certo all'altezza

dell'immagine che il Paese ha (o per le

meno aveva) all'estero. E questo men-
tre altri, con ben altre esperienze e ber
altra "cultura della guerra" (Israele, pei
intenderci), ma non necessariamente

più attrezzati di noi in questi frangentf
hanno reagito con una rapidité e un'ef-
ficacia che avremmo voluto trovare,
anche solo in parte, da noi.

Possiamo dunque seguire le indica-
zioni del rapporto e cercare di

migliorare la pianificazione dei rischi, la

collaborazione interna ed esterna, le

prontezza di rilevamento delle minacce

incombenti, denunciare i diffusori d

fakes ecc. Ma quando arriva la bufera

bisogna sapera dove trovare rifugio,

come limitare i danni e corne superare
la crisi il più rapidamente possibile. Pet

questo bisogna avère i mezzi, ma
anche una guida sicura, in cui un Paese

preparato possa riporre la sua fiducia.

Bisognerebbe lavorare un po' di più su

questo e forse un po'meno sui catalo-

ghi dei pericoli.
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